ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUXILIATRICE

Consigliera generale per la Pastorale Giovanile

Via dell’Ateneo Salesiano, 81 / 00139 ROMA

Il MGS È UN TESORO DI VITA PER GIOVANI PIÙ POVERI A SERVIZIO DELLA CHIESA 

Buona notte 10 agosto ncontro con le/i giovani della CIAO
María del Carmen Canales fma
Care amiche e amici, da molto tempo avevo nell’agenda questa data e l’incontro con voi. Questo significa che siete stati presenti nella mente, nel cuore e nella mia preghiera. Oggi sono qui per condividere questi giorni di Incontro giovanile della CIAO. È una grande speranza per tutte/i questo momento.

Il tesoro del MGS è affidato a voi e insieme siamo chiamati a potenziarlo e farlo crescere.
Vi presento ora un racconto africano. 
“C’era una volta, 100 anni fa, un regno africano che si chiamava il REGNO DI SEGU. Un guerriero di nome Kabou Badji Samaké. Rinomato per la sua forza, la sua abilità nell’uso delle armi, la sua energia e il suo modo di comandare, era stato designato come capo di guerra dal Re di Segu.

Kabou Badji Samakè doveva partire andó da un suo amico, un vecchio marabout di Segu che sapeva leggere il futuro nella sabbia.

“Non partire per la guerra, gli disse, perché tu non ritornerai più”. 
Non potendo rifiutare ciò che il re gli aveva detto, Kabou Badji Samaké andó a salutare i suoi amici del villaggio, la sua anziana madre, i suoi bambini e la sera, sotto l’albero della parola, i suoi fratelli, i capi della famiglia del villaggio e tutti i suoi familiari.
“Parto per la guerra e so che non ritornero più perciò incarico mio fratello maggiore di prendere il mio posto. Prima di partire per Segu peró voglio darvi un ultimo consiglio, spero che ve lo ricorderete; andate tutti a cercare, un piccolo bastoncino ciascuno”.

Tutti partirono e ritornarono presto portando in mano, un piccolo bastoncino di alberi diversi. Quando furono riuniti sotto l’albero e il silenzio regnava, Kabou Badji Samaké disse a suo fratello maggiore: “Oh fratello mio, il bastoncino che tu hai tra le mani bisogna romperlo davanti a tutti, rompilo!. Il fratello alzó le mani con le quali teneva il bastone e davanti a tutti lo spezzó. Allora Kabou Badji Samaké si rivolse a tutti gli altri dicendo loro di consegnargli  tutti i bastoncini. Lui li mise insieme, li legò e formò un bel fascetto che diede a suo fratello dicendo: “Oh fratello mio, questo fascetto che ho formato con tutti i bastoncini bisogna romperlo, rompilo!”. Suo fratello era grande e forte, prese in mano il fascetto e tentò di romperlo ma non fu capace. Allora Kabou Badji Samakè si rivolse a tutti e concluse in questi termini: “ecco il consiglio che volevo darvi, se voi resterete soli, potranno dividervi ma se avrete fiducia gli uni negli altri, se ciascuno di voi farà il suo dovere, se non ascolterete quelli che cercano di dividervi, voi sarete questo fascetto che vi ho mostrato e nessuno potrà separarvi”. 
Vedete il MGS è un insieme di gruppi che si ritrovano attorno a degli ideali e a dei valori comuni. Gruppi tra loro molto differenti e con diversi interessi: sport, turismo, teatro, danza, esperienza de fede, ….

I gruppi però hanno una cosa in comune molto importante: fanno riferimento al Carisma di Don Bosco e di Maria Domenica Mazzarello. Nessun gruppo giovanile della Famiglia Salesiana è da considerarsi estraneo al MGS. 

Avete preparato questo grande incontro asiatico delle giovani e dei giovani delle case delle FMA per condividere esperienze e per conoscere un Movimento che già esiste in tutto il mondo il Movimento Giovanile Salesiano. Voi siete già parte di questo movimento perché respirate l’ambiente e le caratteristiche salesiane, ma vorrei condividere con voi la spiritualità che anima e sorregge i membri del MGS di tutto il mondo. Se ci manteniamo forti il MGS continuerà a crescere e tutti saremo parte di questa meravigliosa avventura di amore e di donazione.

Un movimento che fa riferimento a don Bosco e a Maria Domenica

Il MGS ha come riferimento la persona di San Giovanni Bosco e di Santa Maria Domenica Mazzarello due educatori che non solo si sono dedicati alle/ai giovani, ma hanno proposto uno stile di vita che orienta ad essere felici qui in terra per poter godere della piena felicità che Dio ci dona dimorando in Lui. Hanno saputo stare con le/i giovani potenziando in loro tutto ciò che è bello e attraente, hanno sviluppato il dono di Dio in loro.

Un movimento che vive i valori della Spiritualità Giovanile Salesiana

La SGS non è una teoria ma una vita che molti nel mondo, giovani, laici, consacrati vivono. Essa da sapore d’infinito al quotidiano, un senso a ciò che si fa e un ideale su cui impegnare tutta l’esistenza. 

Vivere la SGS è trovare spazi nella vita quotidiana per consolidare l’amicizia con Colui che ci ha creati, per sentire le sue parole e metterle in pratica. 

Tutti voi volete essere persone protagoniste della vita, volete essere felici, realizzare aspirazioni profonde. Negli ambienti salesiani incontrate una proposta, una via maestra: la Spiritualità Giovanile Salesiana che viene riconosciuta dalla società e dalla Chiesa come un dono di Dio offerto alla FS per le/i giovani.

Spiritualità “è vivere la vita quotidiana nel mistero di Dio”
è pertanto lasciarsi guidare da Lui;

Giovanile, ricorda che questo progetto si riferisce ai/alle giovani e assume uno stile giovanile però non per questo meno profondo ed esigente;

Salesiana, qualifica la proposta di Don Bosco e di Maria Mazzarello per vivere la vita con qualità.

In questa spiritualità i valori sono chiari e a sua volta sono anche l’impegno per ogni credente.

1.- Il quotidiano luogo della presenza di Dio...

Una prima proposta della SGS è costatare nel quotidiano la presenza di Dio, 

Dio ha cura di te, sei nelle sue mani. Tutti abbiamo bisogno di questa certezza., Dio ti cerca, ha cura di te e si fa presenza.

2. Una spiritualità pasquale della gioia nell’operosità.

La spiritualità pasquale orienta a vivere in un atteggiamento positivo di speranza. La speranza per i cattolici è Cristo Risorto. La speranza è un dono per tutti, l’accettazione di questo dono, è guardare il futuro anche in un mare di oscurità. La speranza è fissare lo sguardo in Cristo risorto, che è al di sopra di ogni corruzione e morte.

Quali sono i segni della speranza? Essi non sono nel successo o dove tutto va bene. La speranza è lì dove una situazione negativa è letta con un amore più grande della morte. 

La SGS è una spiritualità della festa e della gioia come gratitudine a chi ci ha dato la vita. D. Bosco e Maria Mazzarello ce l’hanno insegnata perché manifestassimo la speranza nel quotidiano: “coraggio e sempre grande allegria, e questo è il segno di un cuore che ama tanto il Signore” (Lettera, nº 60). La festa non elimina le esigenze della croce anzi pianta la croce al centro della propria vita. Anche la vostra croce dovete guardarla alla luce del Cristo risorto che dona la Vita vera.

3. Una spiritualità dell’amicia e relazione personale con il Signore Gesù.

L’esperienza del mistero e della festa è quella che fa ritmare la vita, la ravviva, la celebra.

Ci siamo detti che la vita quotidiana è il luogo della presenza di Dio, ciò vuol dire che la nostra vita è uno dei modi attraverso i quali Dio si fa presente, però ci sono altri modi in cui Dio si fa presente, cioè nella preghiera, questi non sono separati dalla nostra vita sono dei momenti specialissimi della nostra esistenza. 
4. Una spiritualità di comunione ecclesiale vissuta nei gruppi e nella comunità educativa.

Essere membri della Chiesa per vivere in prima persona il compito che Gesù ha affidato: il servizio al Regno di Dio. Giovani volontari ed evangelizzatori di altri giovani. Ecco qui la radice di un volontariato vissuto in gratuità e secondo i criteri evangelici. Donare non cose ma donare vita, e questa in abbondanza come fece per tutta l’umanità Gesù di Nazareth. 

5. Una spiritualità del servizio responsabile, con un impegno pastorale per la trasformazione cristiana.

Il cammino del servizio vi apre al sociale, all’impegno per la giustizia e la solidarietà. Non dimenticate mai che la vita è vocazione. Essere credenti in una società multireligiosa chiede a tutti una proclamazione seria della propria identità e di essere voce di quelli che non hanno voce. Il servizio e l’impegno sociale vi deve coinvolgere come cittadini attivi in modo che là dove la vita viene minacciata trovi in voi, spazio per la difesa, dove ci sono delle ingiustizie, voi possiate individuare cammini per proclamare la verità, dove c’è l’oppressione, voi manifestiate che è possibile vivere l’autentica libertà. 

6. Una spiritualità che si affida al materno aiuto di Maria.

Nella spiritualità salesiana sempre troviamo una Madre che ci tende la mano, l’Ausiliatrice, l’aiuto forte e potente. La sentiamo presente nei momenti di difficoltà e nei momenti di donazione, quando si vede chiaro il cammino come Madre che gode per i progressi dei suoi figli e quando appare il buio, la sconfitta, il dubbio della fede, il desiderio di abbandonare tutto, Lei è accanto e ci sostiene nell’incertezza, accompagnando, come ha fatto con suo Figlio, il cammino della croce che porta a scegliere. 

Don Bosco e Maria Mazzarello propongono ai/alle giovani una spiritualità pienamente centrata in Maria perchè anche nella loro vita Maria ha avuto un luogo specialissimo. Rivolgetevi a Lei non solo per chiederle l’aiuto ma per guardarla e scoprire in Lei la realizzazione piena della donna credente e disponibile al Padre. 

Il tesoro che abbiamo ricevuto facendo parte del MGS non è astratto ma vicino perché è Dio stesso che ci invita a seguirlo. È Dio con noi. Nel recente Congresso Missionario Asiatico, celebrato in Chiang Mai ci sono state delle condivisioni di esperienze. Significativa è stata l’esperienza di un gruppo di persone che aiutano le tribù dei monti, spesso composte da analfabeti e con un livello di vita leggermente superiore alla sopravvivenza. La domanda che ci facciamo è chiara: perché questi giovani thailandesi si sono interessarti di questo? Ho la risposta. Queste persone, giovani come voi, hanno incontrato Colui che li ha invitati a seguire la via del servizio ed essi non solo vogliono servire in gratuità ma vogliono condurre altre persone a Colui che ha cambiato la loro vita.  

Narrano il loro incontro con Gesù non tramite le parole, ma attraverso il loro servizio, il loro vivere tra persone che hanno più necessità, che hanno avuto meno opportunità.

.

Con la vita raccontano la storia di un incontro che li ha cambiati in pienezza. In questi giorni avremmo l’opportunità di scopprire come si serve in gratuità e vi aiuterà a maturare in voi la gioia di chi è venuto a donare Vita e una Vita abbondante specialmente per voi giovani.

� Spiritualità Giovanile Salesiana, Dicasteri per la Pastorale Giovanile FMA-SDB, 1996, pg. 14.
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